
"IL FUTURO SI AGITA 
NELLA MENTE DI  

POCHI".  
 

La Carta del Carnaro cele-
bra consapevolmente la 
sua avanguardia intellet-
tuale e programmatica. 
 Nessuno da Atene in poi 
era riuscito a preannuncia-
re l'arrivo  del mondo nuo-
vo fissando punti legislati-
vi profumati di poesia. 
Mixing Memory and Desi-
re. 
Nella Repubblica di Fiume 
si sviluppano i sogni e i 
desideri della civiltà 
dell'Uomo che sogna, la-
vora , produce , condivide, 
solidarizza e vive al più 
alto livello emotivo e di-
gnitoso possibile. Non 
viene discriminato perché 
non ne conosce e non ne 
vuole neppure conoscere 
gli aspetti contaminanti. 
Puro , nella sua intimità ed 
innocenza esistenziali. 
La Costituzione Repubbli-
cana viene promulgata  
per tutelare la sublimazio-
ne delle sue aspirazioni. 
La più bella costituzione 
del mondo. 
Che garantisce tutte le li-
bertà.  
Che concepisce la proprie-
tà privata, ma disegna la 
corporazione di Arti e Me-
stieri. 
Nove corporazioni dove la 
decima era dedicata a "chi 
fatica senza fatica" , 
"all'uomo novissimo" , "al 
genio ignoto". 
La nobiltà del lavoro. Da 
contrapporre allo sterile 
concetto svilente se esclu-
sivo LAVORO / GUADA-
GNO. Lavoro che è il solo 
padrone di ogni profitto, 

che abbatte l'usura di Sta-
to.  
 

ATTUALITÀ DEL  
MESSAGGIO 

"La casta politica che in-
sudicia l'Italia da 50 anni , 
non sa amministrare che la 
propria immondizia, Basta 
grideremo a Montecitorio 
ed al Quirinale. Da troppo 
tempo il popolo attende 
una parola di vita ! Ci sia-
mo levati soli contro l'im-
menso potere dei ladri, 
degli usurai e dei falsari. 
Loro sono morti. Guarda-
teli nel viso quando seg-
gono al banco del Potere 
con le braccia conserte e 

contemplano il soffitto che 
non crolla . Le vecchie 
seggiole sono più vive di 
loro. Affrettiamo l'ora del 
seppellimento...." 
G. D'ANNUNZIO   
settembre 1919 
La Costituzione più bella 
del mondo. 
La capacità di celebrare la 
rivoluzione prima intima 
poi universale , lo stacco 
dalle banalità e dal medio-
cre , per promuovere il 
nuovo, il sacro , il bello 
anche e finalmente attra-
verso leggi complici, me-
ravigliosamente strategi-
che, a tutelare una fioritu-
ra di idee e di princìpi di 

avanguardia. 
Il socialismo puro che si 
coniuga con il senso di 
Nazione e la Legge che ne 
garantisce i reciproci de-
terminanti confini. 
La poesia , la Musica e  
l'Arte che consacrano ,nel 
vortice di una riscossa  
dantesca , le pagine della 
vita sociale dettando i rit-
mi e anticipando i tempi. 
Invisibili antenne. 
La valorizzazione delle 
virtù , perché "l'uomo in-
tiero di Fiume è colui che 
sa ogni giorno inventare la 
sua propria virtù per offri-
re ai suoi fratelli un nuovo 
dono". 
 

TUTTE LE ETÀ  
SONO  

CONTEMPORANEE 
La Carta del Carnaro sor-
ge alle pendici del Monte 
Olimpo , attraversa i Fori 
Imperiali , splende nei 
borghi medievali e si nutre 
di Dante, dimora  nelle 
ville del Palladio. Annun-
cia il futurismo ed il fasci-
smo , disegna il domani ed 
ora rimane lì, fiaccola nel 
buio, ungathered. Petalo 
su un ramo umido e nero: 
"Abolisce o riduce la cen-
tralità soverchiante dei 
poteri costituiti". 
 

NON MANCA LA  
LIBERTÀ,  

MANCANO GLI  
UOMINI LIBERI  

 

Non inchinatevi dinanzi ai 
poteri del capitale. Fatelo 
dinanzi a chi lavora e a chi 
produce. La nostra legge è 
schiavitù d'amore. Il no-
stro motto è libertà e do-
vere. La Carta anticipa di 
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Roberto Perticone scrive parole poetiche su ciò che fu l’inizio di una rivoluzione e di una grande indicazione politica 

Nessuno da Atene in poi era riuscito a preannunciare l'arrivo del mondo nuovo fissando punti legislativi profumati di poesia.  



100 anni il concetto di 
libertà. Perché chi l'ha 
preparata era nella vera e 
rara e straordinaria sfera 
degli  UOMINI LIBE-
RI ,non in quella dei li-
bertari virtuali frustrati e 
rosi d'invidia. 
La Carta anticipa la digni-
tà femminile, pari per na-
tura , anticipa l'assurdità e 
la vergogna del razzismo , 
anticipa il diritto a dei e 
religioni diverse, esalta 
ante litteram l'icona em-
blematica del fascio e del-
la sua ecumenica capacità 
rappresentativa . Il Fascio 
che accetta legittima e 
raggruppa ogni elemento, 
diverso ed unico nella sua 
forma, ma armonioso e 
complementare nel suo 
nobile progetto comples-
sivo. La Carta anticipa 
chiarendone la reale gene-
si l'eterno dilemma DE-
STRA CONSERVATRI-
CE / DESTRA RIVOLU-
ZIONARIA. Il determi-
nante contributo di Alce-
ste De Ambris rappresenta  
la reale adesione del grup-
po dannunziano  ad un  
movimento  socialista , un 
po'  anarchico (per evitare 
complicità con i gover-
nanti del momento) , na-
zionalista, sindacalista , 
futurista e di elevatissimo 
profilo intellettuale. 
La soluzione vincente poi 
adottata dal fascismo e 
dalla carta del lavoro del 
27 trae linfa pura dalle 
istanze morali ed ideolo-
giche  socialiste arrecan-
do elementi nuovi come il 
corporativismo e la socia-
lizzazione .  
L'esaltazione del lavoro 
come principio etico di 
sublimazione dell'Uomo e 
la consapevolezza dei 
suoi diritti sposano final-
mente l'impegno dell'in-
vestitore che condivide 
nel concetto fiumano l'ap-
porto del lavoratore come 
partner indispensabile 
nello sviluppo dell'impre-
sa. È rivoluzione . È il 
rifiuto sistematico dell'o-
dio marxista , ma la vo-

lontà di valorizzazione 
paritetica tra i due ele-
menti fondanti il processo 
produttivo. Una conquista 
per entrambi i soggetti , 
nell'ottica di un processo 
di crescita umana e pro-
fessionale promosse e re-
golate da uno Stato socia-
le forte e giusto. 
Perché i ricchi hanno servi 
e non hanno amici. 

Roberto Perticone 
Progetto Nazionale 

Erano combattenti di trin-
cea, temprati dal-
le tempeste d’ac-
ciaio immortalate da Jün-
ger. Allorché la vittoria 
mutilata li obbligò a ri-
nunciare ad un palmo di 
patria, essi non tornarono 
al calore della casa pater-
na o muliebre ma combat-
terono a Fiume, senza  un 
soldo, con poche speranze 
ma in nome di un impera-
tivo che sentivano supe-
riore ad ogni altra cosa. 
Quando infine rientrarono 
furono vilipesi da una 
plebaglia che non soppor-
tava di vedere in loro la 
grandezza di chi col pro-
prio sacrificio ne aveva 
indirettamente smaschera-
to la meschinità; venne-
ro sminuiti nella digni-
tà da autorità civili e mi-
litari pusillanimi e arro-
ganti. Si guardarono in-
torno e trovarono ovunque 
speculazioni ignobili, ci-
nismo, ingiustizia sociale, 
miseria d’animo e di sen-
timenti. 
Di fronte a tanto sfacelo 
non se ne stettero con le 
mani in mano.  
Trovarono un capo e co-
sì marciarono alla volta 
di un nuovo destino, che 
volevano più giusto. 
Il 23 marzo 1919,a Mila-
no, in piazza San Sepol-
cro lanciarono la sfi-
da che si sarebbe conclu-
sa a Roma tre anni e mez-
zo più tardi. 
Cosa li unì, oltre al vitali-
smo e all’etica del com-

battimento? Un asciutto 
pragmatismo di stampo 
antico-romano. Mentre le 
intellighenzie occidentali 
si perdevano in teoremi 
razionalistici o in utopie 
irreali, essi furono indif-
ferentemente rivoluziona-
ri, reazionari e riformisti. 
Anche in economia ab-
bandonarono i dogmi, 
equilibrando pubblico e 
privato, fino a intrapren-
dere una rivoluzione cal-
ma e sicura, nel segno 
corporativo. Presero in-
somma da qualsiasi cosa 
quello che ritenevano mi-
gliore e si misero a co-
struire, sempre costruire. 
La loro fu Sintesi nella 
concordia sociale. Prag-
matismo e buon senso si 
sposarono con la visione 
classica della vita e della 
società. Da Roma, quel 
modello s’allargò e ispirò 
le genti le più diverse, 
fino all’India e al Giappo-
ne. 
Quell’esperienza fu inter-
rotta dalla guerra perduta. 
Una guerra che non pote-
va non essere persa, tenu-
to conto della differenza 
di mezzi e uomini, come 
aveva perfettamente com-
preso Francisco Franco 
già al suo nascere. “Si 
scontreranno – aveva det-
to – gli invincibili 
(l’Asse) e gli inesauribili; 
alla lunga prevarranno gli 
inesauribili”. Una guerra 
che nemmeno poteva es-
sere evitata da quando, 
nel 1938, ci affacciammo 
sul Corno d’Africa, 
aprendo le rotte dell’O-

ceano Indiano e la linea 
geopolitica euro/africana, 
come l’aveva definita 
Mussolini.  
L’Inghilterra non poteva 
consentirlo. Un secolo 
dopo Piazza San Sepolcro 
e quasi ottant’anni dopo 
la guerra, il bilancio ge-
nerale è ingrato. I  siste-
mi comunisti sono misera-
mente falliti. Il liberali-
smo occidentale è andato 
in crisi dopo aver messo a 
frutto la ricostruzione bel-
lica, il colonialismo e la 
prima fase della decolo-
nizzazione.  
Oggi, nella concorrenza 
globale, nel tramonto de-
mografico, nel caos mi-
gratorio, non è più in gra-
do di assicurare lo stato 
sociale né la piena occu-
pazione ed è alle prese 
con un debito vertiginoso. 
Una società vecchia e di-
sgregata è chiamata a fare 
i conti con l’era satellita-
re, con le sfide informati-
che e cibernetiche, con la 
robotizzazione del lavoro, 
con la china biologica di-
scendente. Nessuno è in 
grado di prevedere se riu-
scirà a venirne a capo.  
Di certo è solo il fatto 
che non ci sono più solu-
zioni preconfezionate a 
cui affidarsi e che è indi-
spensabile costruire con 
fantasia e pragmatismo, 
facendo conto su di sé. 
Cent’anni fa questa neces-
sità fu colta e andò in un 
certo modo. Domani è tut-
to da scrivere. 
Gabriele Adinolfi 
(da Il secolo d’Italia) 

F.I.P. Viale del Commercio n. 53    VERONA - Non disperdere nell’ambiente, usa gli appositi contenitori  

La prima pagina del Secolo d’Italia del 24 marzo 1919 

UOMINI DI TRINCEA 


